
LASTORIA. Ilraccontodella religiosa, laureata in medicina echirurgia, chehascelto di donarelasuavita agli altriassistendo i degenti della«DomusSalutis» di Brescia

SuorGiusy,da22anniafiancodeimalati
Aventunanniaffidòlesuesperanzeallasuperiora
EugeniaMennicheleconsigliòdiprenderela laurea
Specializzata ingeriatria fupoidestinataall’Hospice

Sonopassativentidue annie
ladottoressasuor Giusy è
ancoralì. Afarche cosa?
«Innanzituttopercurare, poi
peraiutarea prendere
coscienzadellapropria
condizionediammalato,
tentarel’impossibileper dare
dignitàallasofferenza,magari
ancheper regalare vitaagli anni
piuttostocheanniallavita, ma
ancheper rivestiredisperanza
l’ultimodefinitivoatto».

Eciriesce?
«Provo.Ese nonbasta riprovo.
Hodavanti ame persone che
voglionovivere eiodevo
aiutarleavedere il giornoche
nasceeche muore.Nellamia
esperienzaquotidiana disuora
edimedicoc’è moltoda
rifletteresullavita esulla
morte.Il lavoroche svolgoa
contattocon le persone che
vivonol’ultima parte dellaloro
esistenzami obbligaa
confrontarmitutti i giornicon
l’esperienzadeldolore,della
sofferenzaedellafine. E
questomiaiuta acapire e
valorizzareil donodellavita».

Malei è primasuora epoi
medico,o è medicoe solo
doposuora?
«Curola persona,cheècorpoe
anima:rispondoalla sua
domandadivita usandociòche
lascienza medica miha
insegnato,a quelladi infinito
conla fedechehoavuto in
dono,checustodisco echeogni
giornomisuronellasua
grandezza.Dunque,sono suora
emedico,persona checonosce
ildolore elasofferenza, ma
anchelagioia dell’essere
ancoraviva.La morteè l’ultimo
atto,però se credi,hai la
certezzadiun’altravita…»

Esenon credi?
«Nessunoèescluso,nessuno
puòdirsiarrivato.La
misericordia,che nonèuna
sempliceperdonanza, ma un
difficilequantoesaltante
eserciziocheconsente difar
entrarel’altronelproprio
cuore,èunbuon modoper
scoprirecheoltrela vicenda
umanac’è dipiù.Selo scopri,
comincia credere.Ela storia
cambiaprospettiva».

Leiè suorada47 anni.
Rifarebbetutto quel cheha
fatto?
«Tuttoquello chehofattobene sì.
Perquellofatto poco bene omale
chiedereiperdonoemioffrirei
volontariaper correggerloo
provarea farlo bene.Però,senza
esitazionerisponderei dinuovosì
alla“voce”chemi indicavala
stradadel convento.Poi
accettereisenza pensarci
neppureun attimo l’invitoa
studiareper diventaremedico e
unavolta conquistatoil titolo mi
leghereiallasofferenza con il solo
scopodidebellarla, cosìcheogni
giornosi possadire graziealla
vita.Il titolo didottoressalo
usereiincorsia eovunque,ma
specificandosempre chesenza
avereaccantoquellodisuoranon
avrebbe,almeno perme, alcun
valore.Il mioamoreper l’Hospice,
invece,lo moltiplicherei…».

Intanto,potrebbeproporredi
ingrandirlo,di aumentarele
possibilitàdi accesso…
«Nonsitratta diingrandirequesto
Hospice,madi dotareil territorio
distruttureingrado digarantire lo
stessoservizio.Questoperò non
puòesserefrutto dellabuona
volontàdelle suoreo diqualcuno.
Èlasocietànel suo insiemeche
deveprovvedereadassicurare ai
malatidi poterpercorrere
serenamenteecon la giusta
assistenzaanchel’ultimo miglio
dellaloroesistenza».

Siamocomunquenel campo
dellecurepalliative…
«Daoltrevent’anni opero
nell’ambitodellecure palliative,
dicocheil contatto quotidianocon
personeche stannovivendo gli
ultimigiornidellaloro esistenza
mifa continuamente capireche

tuttele dipendenze umane,se
inseriteinunadipendenza divina,
possonoessere meglioaffrontate
esopportate.Ammalarsi di
cancro,anchenonostante i
progressifatti, èun’esperienza
terribile,chesuscitasentimenti di
angoscia,rabbia,disperazione e
inerzia.Male persone che
incontroall’Hospice,pur nelloro
travagliatovivere, midicono che
nonhannopaura, cheoltreilbuio
vedonola luce… Ècomplicato, lo
so;mase vuoi lafede tiaiuta».

Peròfede escienza non sempre
siincontrano…
«Oppuresi incontranopiùdi
quantosipossa immaginare. Ho
vistograndi medici escienziati
fermarsidifronteallamalattia per
interrogarsisuilimiti dellecure e
lagrandezza diunaguarigione
inspiegabile.Fuallora cheun
medicoincredulo mi disse:“Il cielo
c’è,ma ancoranonlo vedo”».

Mache cosasignificaperun
medico,perdi più suora,
lavorareinunluogoforse
estremo,cheoffre cure
palliative?
«Lepersone cheho
accompagnatonellorotravagliato
andareverso l’ultimo tratto
dell’esistenza,mi hanno insegnato
acondividere la sofferenza:
un’amicascomoda, eppurecapace
dischiuderele portealla speranza
eallagioia.Un’anziana suora, un
giornolontano,augurandomi di
esseresempre unbuon medicoe
unabrava religiosa,mi disse: “Sei
chiamataa passaredalla
razionalitàdelfareedel guarire
allaspiritualità dell’essereedel
curare”.Ho fatto tesoro dellesue
parole,hocurato coni dettami
dellamedicina,aggiungendovi
ognigiornoun’infinita dosedi
fiduciainDio. Equestanon èuna
curapalliativa,però aiutaa vedere
oltrelaportadellastanza
d’ospedalein cui siamo.Invece, la
curapalliativa èfattadi
piccoli-grandigesti chemettono
alcentrola persona:stringerle la
mano,accarezzarla,baciarla sono
piccoleattenzioni chegli
assicuranodi essererispettata.E
seil malato ti dice“ituoigesti
sonopiù utili”,oppure “grazie
perchécisei”, vuol direchetu sei
importante,come personaenon
tantocomemedico».

Però,comesi faa coniugare
tuttoquesto conil sistema
sanitarionelsuocomplesso?
«Nonloso enoncredo lo sappiail
ministrodellaSanità diturno.Se
propriodovessirispondere,mi
affidereiaquattroparole:verità,
onestà,umanità,passione.Un
sistemabasato suquestiprincipi
sarebbevincente». LU.COS.
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«Lasocietàdevegarantire
dipoterpercorreresereni
l’ultimomigliodellavita»

Luciano Costa

Si chiama Hospice, che tra-
dotto significa Ospitalità, ed
è un luogo (ospedale, clinica,
casa di cura, summit dell’u-
mano pensiero) dove tutto
sembra normale, anche la
malattia, la sofferenza, l’atte-
sa di qualcosa – che san Fran-
cesco chiamava «sorella mor-
te» - a cui nessuno sfugge ma
che tutti cercano di rimanda-
re almeno al giorno dopo.

Fa parte della casa di cura
«Domus Salutis», dove si cu-
rano le patologie più astiose e
pazientemente si esercita la
riabilitazione. Domus Salu-
tis e Hospice, sono strutture
volute e sostenute dalla Con-
gregazione Ancelle della Cari-
tà, fondata a Brescia da Paola
Di Rosa, di nobile famiglia,
quando il colera chiedeva
braccia e cuori disposti a soc-
correre senza chiedere nulla
in cambio. Assumendo il no-
me di Maria Crocifissa guidò
le Ancelle della Carità nel ser-
vizio agli infermi, le mandò
sui campi di battaglia di Sol-
ferino e San Martino a fascia-
re le ferite e ad accompagna-
re i morti, le guidò in spirito a
farsi carico di nuove iniziati-
ve per assicurare assistenza e
salute ai meno fortunati, tra
queste, concretizzata più di
cent’anni fa, la Poliambulan-
za di via Calatafimi prima e
di San Polo adesso, che conti-
nua la sua missione primiti-
va e insostituibile: curare,
aiutare, guidare, guarire, assi-
curare speranza di vita, non
rimandare indietro nessuno
a mani vuote.

ANCHE per questa capacità di
essere dove è difficile coniu-
gare salute e malattia, le suo-
re continuano a essere indi-
spensabili anelli di una cate-
na fondata sull’amore che ge-
nera solidarietà, donne corag-
giose, pronte a sfidare le ov-
vietà in nome della carità.
Una di queste suore abita tra
le corsie dell’Hospice. E l’in-
contro con lei, suora che in
tasca ha una laurea in medici-
na e chirurgia più una specia-
lizzazione in geriatria, è di
quelli che non si dimentica-
no. Innanzitutto perché è an-
cora difficile immaginare
una religiosa che alla consa-
crazione aggiunge un titolo

così impegnativo, poi per la
cordialità con cui lei accoglie
e circonda di sorrisi ogni ge-
sto, per la delicatezza delle pa-
role pronunciate, per la di-
sponibilità a raccontarsi e a
raccontare vocazione, mestie-
re, speranze e attese.

Benché suor Giusy Steva-
nin abbia l’aspetto tipico del-
la religiosa consacrata al
buon Dio, il personale la chia-
ma dottoressa e quasi tutti i
degenti, a volte amica, altre
signora in bianco, altre anco-
ra, non avendo voce sufficien-
te, chiedendo aiuto al campa-
nello. Nata in Veneto, cresciu-
ta tra le nebbie e il sole dell’A-
driatico, brava studentessa
con dentro tanta voglia vive-
re gli anni giovanili al massi-

mo ma senza mai esagerare,
infermiera professionale, ra-
gazza soavemente intrigata
dalle attenzioni di un ragaz-
zo come lei ma anche forte-
mente convinta che quella vo-
ce sollecitante impegni totali-
tari ed esclusivi verso Dio e il
prossimo – per qualcuno è la
«chiamata», per altri la «vo-
cazione» – fosse preminente
e che quindi non potesse re-
stare inascoltata, decise che
era tempo di lasciare il solito
per abbracciare l’insolito.

COSÌGIUSYcercò un posto tra
le aspiranti Ancelle della Ca-
rità, suore di orazione ma an-
che di azione tra i poveri, gli
ammalati, gli anziani, i bam-
bini, le famiglie, gli studenti,
le parrocchie, i disperati,
chiunque fossero e quale fos-
se la misura della loro dispe-
razione. Nelle mani di madre
Eugenia Menni, allora supe-
riora generale, Giusy mise le
sue speranze, il suo diploma
e la voglia di donare la sua vi-
ta agli altri. Aveva ventun an-
ni. Fatta la professione perpe-
tua e pronunciati i voti, che
in pratica segnavano il distac-
co dalle cose del mondo e l’ab-
braccio a quelle di Dio, ma-
dre Eugenia propose alla nuo-
va suora di andare a Roma
per riprendere gli studi e por-
tare a casa la laurea in medici-
na. «Ci pensai sette giorni –
racconta suor Giusy -, morti-
ficando i peggiori pensieri
che ammettevano un possibi-
le disastro e promuovendo so-
lo quelli che ipotizzavano il
successo dell’operazione. Al-
la fine, prima a me stessa e
poi alla Superiora, dissi che
ero pronta a riprendere gli
studi, con quale risultato non
lo sapevo, ma di certo lo sape-
va il Gesù che tale avventura
permetteva». Suor Giusy bru-
ciò le tappe ed esame dopo
esame conquistò la laurea in
medicina e chirurgia, subito
dopo la specializzazione in ge-
riatria. Tornò a Brescia e a Ca-
sa Madre le dissero che la sua
missione di suora e medico
l’avrebbe svolta all’Hospice
della Domus Salutis. «Madre
Eugenia – dice la dottoressa
suor Giusy -, con grande co-
raggio, immensa fiducia e no-
tevolissimo spirito d’iniziati-
va, promuovendo la costru-
zione dell’Hospice, aveva fat-
to alla città di Brescia un do-
no prezioso, capace di dare ri-
sposte concrete ai bisogni del
nostro tempo. Grazie a que-
sta felice intuizione, il movi-
mento delle cure palliative
ha iniziato a diffondersi in
Italia».•

L’esperienza e l’appello

SuorGiusy Stevanin

L’EVENTO. Prosegueil festival delleluci in Castellochealla terzaserata daldebutto continua ad attirarepubblicononostante ilmeteo avverso

«CidneOn»sottolapioggiaper20milapersone
Dalgiorno dell’apertura
sonogià70mila i visitatori
Boomattesoin occasione
della festa dei santi patroni

Davide Vitacca

A tre giornate dal debutto,
CidneOn continua a stupire
e a raccogliere consensi tra il
pubblico bresciano. Il Festi-
val Internazionale delle Luci
promosso dagli Amici del
Cidneo Onlus sotto la direzio-
ne artistica di «Cieli Vibran-
ti» ha già totalizzato ben
70mila presenze, 20mila del-

le quali registrate solo nella
serata «bagnata» di ieri.

NONOSTANTELa presenza in-
desiderata della pioggia, le
venti installazioni luminose
realizzate da un ricco parter-
re di video-artisti cosmopoli-
ti, dagli allievi della Laba,
dell’Hdemia SantaGiulia e
dall’Its Machina Lonati han-
no sedotto il pubblico grazie
al sapiente dosaggio di tecni-
che innovative, gradevolezza
estetica e riferimenti simboli-
ci alla tradizione e all’immagi-
nario su cui si fonda la storia
antica e contemporanea del
Bel Paese: compito suggerito

dal tema stesso della manife-
stazione, il cui apparatosceni-
co e narrativo rende omaggio
alle icone e ai miti dell’arte,
della cultura e del saper fare
italiano: da Leonardo da Vin-
ci a Giuseppe Verdi, dal patri-
monio enogastronomici
all’intramontabile Fiat 500.

La kermesse — il cui meri-
to, al di là dei giudizi soggetti-
vi sulle opere proposte, è di
aver «traghettato» grandi
masse di spettatori alla sco-
perta delle affascinanti archi-
tetture del Castello — prose-
guirà con orario 18.30 - 24 fi-
no a sabato 16 febbraio: il
boom di visitatori è atteso ver-
so la metà e la fine della pros-
sima settimana, in concomi-
tanza con le affollate celebra-
zioni in onore dei Santi Patro-
ni Faustino e Giovita.•

L’amorevoleassistenzadi suor Giusy, unadottoressain corsia

Lareligiosa conquistai cuorideipazienticon la suagentilezza

AllaDomusSalutis
sicuranomalattie
fralepiùastiose
esipratica
unapaziente
riabilitazione

LeAncelle
dellaCaritàsono
suorediorazione
maanchediazione
afiancodella
sofferenzaumana
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